Domenica V tempo ordinario A
( Is 58, 7-10; 1 Cor 2, 1-5; Mt 5, 13-16)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli».

Il brano è il proseguo del “Discorso della montagna”, nel quale l’evangelista Matteo concentra grande parte dell’insegnamento di Gesù. Lo ascolteremo in lettura continua nelle prossime domeniche fino all’inizio della quaresima. E’ introdotto da una premessa: “Gesù salì sulla montagna e messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo la parola li ammaestrava”. Premessa che invita pure  noi a porci in ascolto per lasciarci istruire da Gesù.   
Con l’immagine della luce e del sale Gesù indica ai discepoli da una parte la grande fortuna che hanno di essere depositari dal Vangelo, dall’altra il compito che ne deriva di farsi suoi testimoni. Conoscono Gesù e la salvezza da lui annunciata; spetta a loro trasmetterla non tanto con le parole quanto con la vita vissuta: "Vedano le vostre opere buone e diano gloria al vostro Padre che è nei cieli". Gesù si rivolge ai discepoli con grande forza: "Siete voi la luce del mondo; siete voi il sale della terra". Sembra sottintendere: siatene consapevoli!  Non potete nascondere la luce,  disperdere il sale o trattenerli solo per voi, perchè sono destinati a tutti.
Perchè questo insegnamento? Probabilmente Matteo ha a che fare con una comunità che ha perso il fervore primitivo e tende ad adagiarsi in una religiosità formale, puramente rituale, più attenta alla ortodossia che alla pratica del vangelo; una adesione a Cristo che si esprime più in chiacchiere che in opere e si accontenta di godere  solo nel suo intimo il dono del Vangelo.  Pericolo sempre attuale per il cristiano. Da qui il discorso delle Beatitudini che richiama l'originalità del dono di salvezza fatta a chi sa assumere nel cuore e nella vita atteggiamenti evangelici: povertà, umiltà, mitezza, capacità di essere fedele anche nella persecuzione, amore della pace, ecc. che tracciano il programma proprio e tipico del discepolo di Cristo. Da qui anche il richiamo forte alla loro responsabilità. Quello di Gesù è uno scossone del quale abbiamo tutti bisogno.
“Voi siete la luce del mondo”. E’ un invito a riconoscere il grande dono e la indicibile dignità che i discepoli hanno ricevuto accogliendo il Vangelo. Da notare che la vera luce del mondo è Gesù stesso. Così è presentato da Matteo nel vangelo di due domeniche fa dove si narrano gli inizi della vita pubblica di Gesù: "Il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce" (Mt 4,16); domenica scorsa Simeone proclamava Gesù “luce per illuminare le genti” , e Gesù dirà di se stesso: "Io sono la luce del mondo, chi segue me avrà la luce della vita" (Gv 8,13). Gesù è luce perché ci rivela il Padre e il suo amore per l’uomo. Ci rivela e ci comunica la sua vita  e apre così i nostri orizzonti  all’eternità di Dio. Gesù è luce perché ci dice che la nostra vita ha un senso perché viene dall’amore di Dio che ci ha creati e ha un futuro perché in Gesù ci ha redenti e destinati alla risurrezione. Così Gesù è luce. 

Questa luce l’ha comunicata ai suoi discepoli. Comunicandoci il Vangelo, c’insegna a vivere anche la nostra quotidianità incarnando la legge  dell’amore, della concordia e della pace. Ora li esorta a farsi a loro volta luce per quanti incontreranno sulla loro strada. 
Gesù ci ha lasciato un esempio:  non si limita ad enunciare delle verità, ma le traduce pure in azioni e impegni di vita. Egli accosta sempre l'annuncio alla prassi: "Annunciava la buona novella del regno nelle loro sinagoghe e guariva ogni malattia e infermità nel popolo"(Mt 4,23). Altrove si dice che “Gesù incominciò a fare e a insegnare”.  A conclusione del discorso della montagna che stiamo leggendo, affermerà: “Non chi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli”, richiamando la necessità di legare l'ascolto della parola alla messa in pratica della stessa (Mt 7,24).
Ci esorta all’azione anche il brano di Isaia (I lettura), dove la testimonianza viene esemplificata dalle opere di misericordia: "Spezza il tuo pane con l'affamato, introduci in casa i miseri, senza tetto, vesti chi è nudo, senza distogliere lo sguardo dalla tua gente", cioè senza trascurare i doveri verso le persone che Dio ti ha affidato. "Allora la tua luce sorgerà come l'aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà" . Non possiamo dimenticare che il Dio che annunciamo è carità (1Gv 4,8) e si rivela nella carità. Il cristiano è invitato a percorrere la stessa strada che è la strada dell’amore e della gratuità.
L’urgenza della testimonianza per far conoscere Gesù e il suo Vangelo è quanto mai urgente nella nostra società. Tutti i documenti della chiesa sull’evangelizzazione esortano i fedeli alla testimonianza.  Già Paolo VI scriveva: “Il mondo d’oggi non ha bisogno tanto di profeti quanto di testimoni”. Papa Francesco nella sua esortazione “Evangeli gaudium” dedica tutto il numero 120 a questo tema, dove, tra l’altro dice: “In tutti i battezzati, dal primo all’ultimo, opera la forza santificatrice dello Spirito  che spinge a evangelizzare. In virtù del battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo e missionario”. E aggiunge:“Il tuo cuore sa che la vita non è la stessa  senza di Lui, dunque quello che hai scoperto  quello che ti aiuta a vivere  e che ti dà speranza, quello è ciò che devi comunicare  agli altri”. 
Di fronte al moltiplicarsi degli opinionisti che pontificano sui mezzi della comunicazione sociale e sovente contribuiscono al disorientamento della gente; di fronte alla prevenzione diffusa nei riguardi dell’insegnamento della chiesa, al cristiano non resta che la forza della testimonianza. E’ ancora attuale quanto i vescovi italiani scrivevano qualche decennio fa: "Le multiformi testimonianze della solidarietà, servizio e condivisione con i più deboli espresse dalle comunità cristiane, proprio nella loro gratuità e apertura disinteressata, si mostrano oggi come vie privilegiate per una evangelizzazione che interpelli anche chi è lontano" (ETC 9). E' il Vangelo che noi abbiamo attinto dall'insegnamento e dalla testimonianza di amore di Gesù, e siamo chiamati a incarnare in tutta la nostra vita, dalla famiglia alla società: "Tutti siamo chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità" (LG 40), perché questa è la nostra vocazione, ma anche perché così diventiamo sale che dà sapore alla vita insipida e disorientata del mondo. La responsabilità del cristiano è più grande oggi di ieri, perché più profondo è il disorientamento, più insidiosa la diffusione dell'errore.

Quanto mai urgente oggi appare  la testimonianza nella famiglia da parte dei genitori; la testimonianza degli insegnanti davanti agli alunni; la testimonianza di servizio generoso e disinteressato di quanti occupano posti di responsabilità e di servizio pubblico; la coerenza tra ciò che si denuncia negli altri e quanto viviamo noi.
L'esercizio della carità cristiana oggi trova spazi immensi, perchè immensa è la povertà attorno a noi. Il vangelo di questa domenica è richiamo alla condivisione, al superamento dell'egoismo privato e pubblico. Alla professione di fede cristiana deve far seguito la professione della carità come prassi seria che va al di là dei gesti formali.
"La tua ferita si rimarginerà presto" . La frase di Isaia, ci permette un ultimo pensiero. Certi disorientamenti morali, dai quali non sappiamo come uscirne, potrebbero trovare un spiraglio di luce che ci avvicina al Signore proprio nell'esercizio generoso della carità. Lì, nella carità, incontriamo Dio. L'osservazione può valere per la gente che ha smarrito il senso cristiano della vita, per i lontani dalla chiesa. Ma vale anche per tutti noi, ricordando quanto dice Gesù: “Quello che avete fatto a questi miei fratelli più piccoli, lo avete fatto a me”.
